
Il ricordo e quella lieve carezza
Maddalena ricorda il padre, Mauro Rostagno: «Non sono rassegnata, riesco ancora a sperare»

Abbiamo chiesto a Maddalena Rosta-
gno, figlia di Mauro, un ricordo del pa-
dre, nella ricorrenza del 21° anniversa-
rio del delitto compiuto da killer ma-
fiosi a Lenzi, a pochi metri dall’ingres-
so della comunità Saman, in territorio
di Valderice, la sera del 26 settembre
del 1988.

Come ogni anniversario di questo
delitto ci sono tensioni che emergono,
fatti antichi che magari vengono pro-
posti come nuovi ed inediti, e spesso si
finisce con il favorire le divisioni inve-
ce di crare un unico muro in grado di
ostacolare chi semmai punta all’oblio.
Per questa ragione le parole più giuste
possono essere quelle di chi come
Maddalena e sua madre Chicca che
quest’anno non potrranno essere a Tra-
pani per partecipare alle manifesta-
zioni indette in coincidenza dell’anni-
versario e da lontano, da Torino dove
abitano, continuano a seguire le vicen-
de trapanesi e non solo nei giorni di
questo doloro anniversario. Maddalena
Rostagno ha accolto il nostro invito e di
seguito pubblichiamo il suo articolo.

Questi ventuno anni senza Mauro
sono stati lunghissimi e brevissimi. E’
morto prima che crollasse il muro di
Berlino, è cambiato il mondo, e noi con
lui. Lui si è fermato al 26 settembre
1988.

A guardarsi attorno oggi in certi mo-
menti viene da dirsi che è stato fortu-
nato a non vedere il nostro oggi. Ma la
vita è un dono troppo prezioso. E que-
sti 21 anni sono stati altrettanto brevi
perché, per chi lo ha conosciuto, sa
quanto sapesse riempire lo spazio... Io
lo incontro ogni giorno, basta un odo-
re o un gesto e lo incontro. Ma non
riesco a sognarlo. Forse anche nel mio
inconscio sono consapevole del torto
subito e neanche nel sogno mi conce-
do il lusso di sognarlo. Il 26 per me, e
credo anche per Chicca, è una giornata
nella quale ti ritrovi all’improvviso lì.
Puoi fare finta di niente o magari esse-
re pure allegra per il bel tempo o qual-
cosa di bello che è successo e poi al-
l’improvviso sei lì. A quell’attimo in
cui è cambiato tutto. Quest’estate sono
stata folgorata da un titolo di un libro
(fior fior di persone lavorano per otte-
nere questo effetto) «L’estate che per-

demmo Dio». Questo è per me il 26
settembre.

Oggi forse di parole ne ho poche.
Non sono rassegnata, al contrario rie-
sco ancora a sperare, nonostante tutto.
Dopo ventuno anni abbiamo la «fortu-
na» di avere inquirenti seri, risultati
seri. Si è riusciti, finalmente, ha rag-
giungere una base solida, da cui poter
partire per dare la verità a Mauro, alla
sua memoria. Perché credo che ci ter-
rebbe. Io ci tengo, come molti e come
tutti dovrebbero, per lui e per tutti gli
altri. Oggi c’è un calendario per le com-
memorazioni, dovremmo quantome-
no farlo diventare calendario delle «ri-
soluzioni». Ho inviato la sua adesione
all’appello per la «Libertà di Stampa», di
Repubblica, con preghiera di pubblica-
zione il 26. Un modo per ricordarlo.
Chicca, che con lui ha fatto tante «lotte»
ha sorriso dicendo che la Dc faceva fir-
mare i suoi morti. Spero lo pubblichi-
no. Per quanto simbolico o sciocco pos-
sa sembrare, ogni singolo ricordo a lui
quel giorno è una carezza, seppur lieve.

A Trapani lo ricorderete, molto pro-
babilmente più calorosamente che in
altri luoghi. E’ bello, e giusto, Trapani
era la sua città, per scelta come lui ti
avrebbe sottolineato. Ci sono diversi
modi di ricordarlo, privati e pubblici.
Una manifestazione legata al «qui ed
ora» del locale, a lui tanto caro è prezio-
sa ed apprezzabile come lo è il merca-
to dei libri dell’usato per la raccolta
fondi promossa da giovani di un circo-
lo a lui dedicato. Giovani che per età
magari non lo hanno incrociato ma a
cui è stata trasmessa la sua battaglia
culturale, il suo modo di intendere
l’informazione, fuori dal «sistema» ma
con dialogo. E quest’anno avrete modo,
per chi lo vorrà (rinunciando al cous
cous) di vedere «Un uomo vestito di
bianco». Uno spettacolo teatrale che
tenta di ripercorrere la sua vita, o forse
sarebbe più appropriato dire le sue vi-
te, che a me ha commosso. Nel lavoro
della regista e negli occhi dei giovani
attori torinesi che passandosi il cappel-
lo di mano in mano sono arrivati a Tra-
pani per lui. 

Ciao Trapani, Ciao Mauro. Ciao mare.
Noi ci si vede al processo…

MADDALENA ROSTAGNO

MAURO ROSTAGNO, UCCISO 21 ANNI ADDIETRO. MADDALENA PARLA COSÌ DI QUEL GIORNO: «HO LETTO UN LIBRO, “L’ESTATE CHE PERDEMMO DIO”, QUESTO È PER ME IL 26 SETTEMBRE»

STASERA AL TITO MARRONE

In teatro c’è quell’uomo vestito di bianco
Un’esistenza irrequieta e generosa, 46 anni passati
tra Torino, Trento, Palermo, Milano, Poona in India
fino a Trapani, dove fu ucciso (a Lenzi di Valderice)
21 anni fa, il 26 settembre 1988. A Mauro Rostagno,
sociologo poliedrico, militante politico, giornalista
«d’assalto» psicoterapeuta, è dedicato stasera alle
21,30 al Teatro Tito Marrone l’appuntamento con
«Un uomo vestito di bianco. Omaggio a Mauro
Rostagno», spettacolo teatrale dell’associazione
«Altiero Spinelli» di Torino, scritto e diretto da
Adriana Castellucci. Dedicato al coraggio e
all’intelligenza di Mauro Rostagno, al suo impegno
antimafia portato avanti anche a costo della vita, lo
spettacolo corre sul filo della memoria, dalle prime
esperienze fino all’arrivo a Trapani. «La sua figura –

spiega la regista - sfugge a una facile definizione e
ancora incanta e coinvolge i giovani d’oggi per il
fascino di un’esistenza vissuta con autenticità e
onestà intellettuale, sino al tragico epilogo».
Nel maggio scorso questo spettacolo è stato
presentato a Torino, ieri sera è stato messo in scena
a Palermo all’Università. In autunno andrà a Trento
e a Milano, collegando idealmente così le cinque
città di Mauro, quelle dove si sono svolte le sue
tante vite. «Per noi – dice Giorgio Zacco
dell’associazione “Ciao Mauro” – sarà un onore
ospitare i “teatranti” torinesi, alla fine dell’anno che
li ha visti impegnati in una campagna per la
intitolazione di un ponte sulla Dora a Mauro,
cittadino torinese per nascita e trapanese di

adozione».
Domani  a cominciare dalle 17,30 si svolgerà in
piazza Mercato del Pesce, «Ciao Mauro e gli
Architetti»: con il premio di architettura dedicato a
Rostagno e il «parco della legalità» alla Calcestruzzi
Ericina, curati dall’ordine e dal presidente arch. Vito
Corte. Prevista anche la proiezione di un docu-film,
«Crucifixus Santi Dominici». In serata nella stessa
piazza grande festa, con una grande
Banda/Orchestra che ci offrirà uno straordinario
concerto. A noi – dice Giorgio Zacco – pare il modo
migliore di festeggiare, di fare una festa popolare.
Un modo che ci aiuta a riconoscerci come comunità,
esattamente come ci aveva aiutato a fare Mauro con
la sua attività, e come ha fatto con la sua morte».
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La topografia del trauma
Gibellina. Seminario sul terremoto che sconvolse la Valle del Belice

Matrimonialisti «legali»
Marsala. Costituita un’équipe a sostegno della famiglia

GIBELLINA. Lo storico calabrese Augusto
Placanica (1932-2002) sosteneva che
un grande terremoto rappresenta la
fine del mondo, perché non solo ucci-
de l’esistenza biologica, ma rompe i
cardini della natura, spinge la società e
la storia all’indietro: dalla cultura alla
natura più incomprensibile e minac-
ciosa. «È in questa regressione – ebbe
a dire Vincenzo Consolo – che spesso
la popolazione di una città, di una re-
gione terremotata rimane bloccata, in-
capace di ricostruire, di ritornare alla
ragione e alla storia. E questo arresto
del tempo, questa incapacità di riedi-
ficare luoghi, memoria, storia, hanno
rischiato gli abitanti della Valle del Be-
lice». Il seminario sulla «Topografia del

trauma» (che si è concluso domenica
scorsa), condotto da un team multidi-
sciplinare, e rivolto a venti studenti
provenienti da tutta Italia, ha proposto
un esercizio di indagine territoriale
nella Valle del Belice con l’obiettivo di
analizzare le trasformazioni che il pae-
saggio ha subìto nei quattro decenni
successivi al terremoto. Per una setti-
mana, architetti, urbanisti, geografi,
fotografi, hanno verificato, «sul cam-
po», i cambiamenti dei comuni del Be-
lice, con particolare attenzione ai cen-
tri di Gibellina, Salaparuta e Poggiorea-
le. «L’obiettivo – spiega Lucia Giuliano,
direttrice dell’accademia Abadir di Ca-
tania e coordinatrice del workshop as-
sieme alla fotografa Laura Cantarella –

è quello di creare un atlante di questo
territorio 41 anni dopo il sisma che lo
sconvolse, per capire come quella ca-
tastrofe è entrata nelle dinamiche di
ricostruzione del luogo, e come il luo-
go ha metabolizzato la catastrofe. In tal
senso, ciò che più ci interessava era ve-
dere quali mutamenti essa ha prodot-
to nel lungo periodo. È per questa ra-
gione che abbiamo deciso, più che os-
servare i luoghi, di parlare con le per-
sone». A chiudere il seminario è stato
un incontro, aperto al pubblico, tra
l’architetto Roberto Collovà, il foto-
grafo Gabriele Basilico e Ludovico Cor-
rao, presidente della Fondazione Ore-
stiadi, partner del progetto.

V. D. S.

MARSALA. Si è costituito ieri mattina,
presso la sala liberty di Villa Favorita,
il direttivo della sezione territoriale
Marsala-Trapani - che fa capo alla
sede distrettuale di Palermo - dell’A-
mi (Associazione Matrimonialisti
Italiani per la Tutela delle Persone). 

Alla cerimonia inaugurale erano
presenti i nuovi soci dell’Ami, i dot-
tori  Caterina Cardinale, Francesco
Ruccione, Valerio D’Angelo, Arabella
Gargano, Maria Clara Alagna e Vin-
cenzo Figlioli, e gli avvocati Giovan-
ni e Annamaria Marra. L’associazio-
ne avrà sede in città in Via Cavour, 4,
e a Trapani in Via Spalti, 31. 

Tutti i soci, all’unanimità, hanno
designato Annamaria Marra presi-

dente della neo costituita sezione
territoriale, e segretario Giovanni
Marra.  

L’Ami è un’associazione a caratte-
re nazionale con sede a Roma, orga-
nizzata su base distrettuale, che si
occupa del diritto di famiglia in ge-
nerale e di tutte le problematiche
legate ai diritti delle persone. 

La cellula cittadina nasce con un
progetto ambizioso attraverso l’im-
pegno di tante professionalità: avvo-
cati, psicologi, medici, mediatori fa-
miliari, sociologi e insegnanti, con
la finalità di creare un lavoro di equi-
pe a sostegno della famiglia e dell’in-
dividuo, per promuovere il dibattito
su tematiche quali convivenze, im-

migrazione, terza età, con particola-
re riferimento alle esigenze di mi-
glioramento, di riforma della legi-
slazione familiare e minorile, per ri-
muovere ogni forma di disagio o dif-
ficoltà nell’ambito familiare. In pro-
gramma, quindi, a breve, incontri e
dibattiti nei quali coinvolgere anche
l’intera cittadinanza. 

Del direttivo della sezione di Paler-
mo fanno parte, in qualità di presi-
dente, l’avvocato Donatella Sanzo,
presente ieri in città, di segretario,
Alessandra Pivetti, di tesorieri, Fran-
cesco Napoli, Vincenza Calvaruso,
Maria Calvacca, Maria Ninfa Badala-
menti e Luigi Sulli. 

JANA CARDINALE

Rampinzeri raccontato nel Gattopardo
Santa Ninfa. L’antico baglio sorto nel Seicento è stato restaurato e ospiterà il Centro visitatori della Riserva

FOTO D’EPOCA DEL CASTELLO DI RAMPINZERI

SANTA NINFA . «Dieci minuti dopo si era giunti al-
la fattoria di Rampinzeri: un enorme fabbrica-
to, abitato soltanto durante un mese dell’anno
da braccianti, muli ed altro bestiame che vi si
radunava per il raccolto. Sulla porta solidissima
ma sfondata, un Gattopardo di pietra danzava,
benché una sassata gli avesse stroncato proprio
le gambe; accanto al fabbricato un pozzo
profondo, vigilato da quei tali eucaliptus, offri-
va muto i vari servizi dei quali era capace: sape-
va far da piscina, da abbeveratoio, da carcere, da
cimitero». Così, ne «Il Gattopardo», Giuseppe To-
masi di Lampedusa, in una delle tappe del viag-
gio che conduceva il principe Fabrizio Salina e la
sua famiglia da Palermo a Donnafugata (nome

letterario che nasconde Santa Margherita Beli-
ce), descrive l’antico baglio sorto ad inizio Sei-
cento, coevo alla fondazione del paese di Santa
Ninfa, di cui fu probabilmente il primo nucleo
abitativo.

Il nome «Rampinzeri», mutazione consonan-
tica di «Rabinseri», secondo gli studi più recen-
ti ha etimologicamente origini arabe: la radice
«rahal» sta per «casale». Ma da sempre è appel-
lato «castello»: denominazione impropria, non
essendo il baglio munito di fortificazioni. Il mu-
tamento di nome si giustifica con le modifiche
apportate nell’Ottocento, che lo trasformarono
in un castelletto neogotico. Il casamento, che
sorge su un’altura che domina la vallata prospi-

ciente, ha due cortili: uno minore interno ed
uno maggiore esterno. Il cortile maggiore, dove
di trova una grande cisterna per la raccolta del-
l’acqua piovana, accoglieva le abitazioni di ser-
vizio per le masserie ed una chiesetta neogoti-
ca, oggi parzialmente diroccata. Il 17 agosto del
1937, l’allora re Vittorio Emanuele III, accompa-
gnato dal figlio Umberto e dal duca Amedeo
d’Aosta, assistette dal terrazzo del baglio, assie-
me a Benito Mussolini, alla fase conclusiva del-
le grandi manovre militari; in quella circostan-
za il sovrano fu ospitato e dormì nello stesso
«castello» in cui, tutt’oggi, campeggia, sul pro-
spetto esterno, una lapide che ricorda l’evento.

Acquistato nel 2007 dal Comune di Santa

Ninfa, assieme ai terreni adiacenti, per com-
plessivi 23 ettari, e restaurato con i fondi del
Piano integrato territoriale «Alcesti», il com-
plesso sarà inaugurato questo pomeriggio, alle
16,30. È destinato ad ospitare la sede, il Centro
di documentazione ed il Centro visitatori della
Riserva naturale integrata «Grotte di Santa Nin-
fa» (gestita da Legambiente), nonché il Centro
studi sul carsismo (che sarà gestito in collabo-
razione con il Dipartimento di Geologia e Geo-
desia dell’Università di Palermo). Tre le iniziati-
ve collaterali previste oggi e domani, una mo-
stra di sculture in pietra arenaria di Giovanni
Puntrello.
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